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Lauree
nessun
timore delle
differenze

...................................................R I C E R C A T O R I

Altro che
ope legis
è una chance
per la didattica

FRANCO ROSITI *

I giovani Ds lamentano che nel recente
«Regolamento in materia di autono-
mia didattica degli Atenei»

(3.11.1999) ci siano indicazioni che sem-
brano non rendere automatico il passaggio
al secondo biennio universitario (quello che
conferisce il titolo di dottore e una laurea
«specialistica) dopo che si sia ottenuta la
laurea del primo triennio. L’art. 6 dice in-
fatti che «per essere ammessi ad un corso di
laurea specialistica occorre essere in posses-
so della laurea (Nel caso di corsi di laurea
specialistica per i quali non sia previsto il
numero programmato dalla normativa vi-
gente in materia di accessi ai corsi universi-
tari, occorre, altresì, il possesso di requisiti
curriculari e l’adeguatezza della personale
preparazione verificata dagli atenei».

Fra i molti commenti che hanno riguar-
dato il disegno, l’unico che abbia toccato il
punto del passaggio dal primo triennio al
secondo biennio è proprio questo documento
dei giovani Ds. Eppure è qui a mio parere
il dilemma principale che sarà posto dal
nuovo ordinamento. Forse è per molti pre-
feribile che su questo punto oggi non si par-
li: chi è favorevole alla riforma preferisce
mantenere in ombra le differenze di livello
che il nuovo ordinamento introduce nei
curricula universitari (così si spera che non
si risveglino opposizioni che potremmo
chiamare - con qualche arbitrio, vedremo -
«di sinistra»); chi da destra è contrario, ha
sistematicamente interesse a dipingere la ri-
forma come un abbassamento degli stan-
dard (un abbassamento che sarebbe stato
consapevolmente programmato da politici
ansiosi di ridurre per la via più facile la
pletora, tutta italiana, dei fuori corso).

I giovani Ds si mostrano convinti che fra
il primo triennio e il secondo biennio non
debbano essere frapposti ostacoli e che dun-
que chi ha terminato il primo triennio ab-
bia diritto, se lo chiede, a continuare auto-
maticamente i propri studi nel secondo
biennio. Forse i giovani DS sarebbero di-
sposti a «concedere» che si definiscano alcu-
ni «requisiti curriculari», cioè una qualche
corrispondenza fra competenze del primo
triennio e competenze del secondo biennio,
ma certamente considererebbero grave se si
inserisse qualche altro requisito di «adegua-
tezza», per esempio una buona media dei
voti di esame, oppure un colloquio di ido-
neità o altro che si possa escogitare.

Ma da dove nascono queste preoccupa-
zioni? A me sembra che anche in questo ca-
so il presupposto a cui si resta strettamente
legati è quello di pensare ancora il sistema
universitario come un luogo dove il bene o
il valore che viene scambiato è sostanzial-
mente univoco: c’è chi pensa al bene «ricer-
ca scientifica» (e relativi saperi), altri pensa
preferibilmente a competenze professionali,
altri ancora alla «cultura» o alla capacità
critica . In realtà ciascuno è consapevole
che le destinazioni degli studi universitari
sono molte, e reciprocamente ben differenti
non solo per tipo di contenuti appresi, ma
anche per il livello sociale che permettono
di raggiungere (è stato così fin dalle fonda-
zioni medioevali della università); ma que-
sta sana consapevolezza è come se dileguas-
se ogni volta che si debba discutere di pro-
getti relativi alla didattica. Qui restiamo
ogni volta presi da una coattiva incapacità
di pensare le differenze. Quando per esem-
pio in università si duplica un corso, sareb-
be perfino considerata sconveniente la pro-
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MARIA SERENA SAPEGNO *

V ia via che si è andato disegnando
pezzo per pezzo il puzzle di provve-
dimenti che stanno portando ad

una radicale riforma dell’Università italia-
na, gli atteggiamenti degli interessati si sono
divisi grosso modo in tre grandi gruppi. Nel
primo e più numeroso è la fitta schiera di
coloro i quali, con qualche giustificazione
nell’esperienza, ritengono che nulla in ogni
caso cambierà e pertanto si disinteressano
ad ogni forma di dibattito, cui oppongono il
mugugno, una indefessa resistenza passiva e
la difesa dei propri interessi.

Il secondo è invece un gruppo più attivo
che ribadisce ad ogni nuovo progetto le stes-
se catastrofistiche previsioni, in difesa di
quella università di élite nella quale è cre-
sciuto (che è in ogni caso scomparsa) e della
quale non riesce a salvare nemmeno i valo-
ri più importanti nell’unico modo cioè rifor-
mulandoli e traducendoli per quanto è pos-
sibile nel mondo contemporaneo.

Nel terzo gruppo restano coloro che si
rendono conto della necessità di un cambia-
mento e cercano di valutarne benefici e ri-
schi impliciti e coloro che riescono perfino
ad avere un qualche entusiasmo per un’im-
presa progettuale e a considerarla un’occa-
sione storica da non perdere (!).

A parziale spiegazione va ricordato che
pressoché la totalità del corpo degli addetti
ai lavori è composto di persone di mezza
età o anziane e che al dato anagrafico si
aggiunge, per il mancato accesso alla do-
cenza di giovani, l’assenza di quel confron-
to e di quell’arricchimento cui non è suffi-
ciente il rapporto con i soli studenti.

Ma veniamo ai pezzi del puzzle. Sui
nuovi concorsi si sono versati fiumi di in-
chiostro e di lacrime (da coccodrillo) men-
tre pare ormai ovvio che, a fronte dell’indi-
scutibile vantaggio di aver rimesso in moto
una macchina ingrippata ed averle dato
una fondamentale regolarità di cammino, il
vero nodo cui si è di fronte è quello che fa
tutt’uno con l’altro «pezzo» di riforma già
in atto, l’autonomia. Resta però da chiarire
la chiave di volta del sistema: i modi e i
mezzi del controllo e della valutazione, co-
me si è premiati cioè per le scelte giuste e
puniti per quelle sbagliate, sia come indivi-
dui che come istituzione, naturalmente dal
punto di vista della collettività; il resto so-
no chiacchiere.

La riforma dei corsi di studio secondo
l’ormai noto «tre più due più tre» risponde,
più che ad una generica omogeneizzazione
con la pratica europea, all’esigenza di voler
capire veramente cosa sta accadendo nella
nostra università, come ha chiarito bene
Eco pochi giorni fa, in risposta all’ennesima
recriminazione di Panebianco. Ma quello
che la riforma può significare, al di là delle
difficoltà che certamente pone, costringe ad
uno spostamento di prospettiva. Ciò di cui
si tratta infatti è nulla di meno che una
piena assunzione di responsabilità da parte
dell’istituzione rispetto a chi la frequenta
ma anche rispetto alla società nel suo insie-
me. Se la risposta alla pressione di massa
sull’Università, la cui forma più eclatante è
stata il ‘68, fu l’abbandonare tutto e tutti al
loro destino, mentre ognuno continuava a
lavorare nel proprio campo senza dover
«rispondere» ad alcuno, ora ci si chiede di
dichiarare cosa, come e quanto si vuole da
ogni studente, e a quale scopo; di fissarlo in
termini chiari, di stabilire limiti di tempo e
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L a solenne apertura, negli sto-
rici locali di via Tuscolana,
dell’anno accademico della

Scuola nazionale di cinema è una
notizia che riguarda da vicino 54
fortunati studenti dei quali speria-
mo, fra5-6anni,divederei film:so-
no laprimalevadel2000delcinema
italiano, ovvio (e giusto) che ci si
aspetti molto da loro. Ma la nuova
struttura, presieduta da Lino Mic-
ciché,dell’exCentroSperimentale-
in molti continueremo a chiamarlo
così - ha un risvolto che può riguar-
dare da oggi milioni di studenti in
tutta Italia, ed è bello partire pro-
prio da qui. Partendo da una circo-
lare ministeriale spedita a tutti i

provveditorati, è stata istituita una
«Sezione didattica e formazione
pre-universitaria», coordinata da
AlessandraGuarino.

Dietro questa formula si nascon-
de la realizzazione di un sogno che
in altri paesi europei (Gran Breta-
gna «in primis») è realtà da anni: ri-
volgendosi alla Snc, qualunque
scuola dalle elementari alle medie
superiori di ogni tipopotrà ricevere
informazioni,materialieindicazio-
nididocentiper istituire corsidici-
nema. Insomma, il cinema arriva
fra i banchi di scuola: «Per formare
gli spettatori - spiega Micciché - e
modernizzare la scuola, insegnan-
do il linguaggio audiovisivo che,

oggi, è quel che era il latino per la
mia generazione: una ginnastica
mentalecheaiutaacapire ilmondo.
Un uomo che abbia studiato cine-
ma-quindi,comunicazioneperim-
magini - è prima di tutto un cittadi-
no capace di decrittare le immagini
che lo circondano, dai film agli spot
natalizi di Berlusconi». Inoltre la
Snc sioccuperàanchedella «forma-
zione dei formatori»: corsi per lau-
reati Dams o di Lettere, che diven-
teranno il personale specializzato
per le scuolechene farannodoman-
da. Tutto ciò, insomma, crea anche
nuovipostidilavoro.

Per saperne di più, Alessandra
Guarino è contattabile al fax 06-
72294261 e all’e-mail guari-
no@snc.it; utile anche conoscere il
centralinodella scuola (06-722941),
l’indirizzo (via Tuscolana 1524,
00173 Roma), l’e-mail generale
(snccn@snc.it) e il sito Internet
(www.snc.it). È forse la novità più
significativa del vecchioCentroper

il nuovo millen-
nio, ma natural-
mente l’apertu-
ra dell’anno ac-
cademico - alla
presenza del
ministrodeiBe-
niculturaliGio-
vanna Melan-
dri, e di nume-
rosi registi ed ex
allievi - è stata
occasioneanche
per spargere un
po’ di speranze
per il futuro del
nostro cinema.
La proiezione
del «corto» di
Paolo Virzì
«Provino d’am-
missione», mol-
to spiritoso e gi-
rato con gli al-

lievi, ha reso l’occasioneassai meno
solenne di quanto dicessimo in
apertura. Ma era giusto così: nem-
meno fra le mura del Centro, dove
da Rossellini e De Sica in giù sono
passati tutti ipiùgrandi,bisognadi-
menticare che il cinema è anche in-
trattenimento. E Virzì, presentan-
do il suo piccolo film, ha trovato le
parole giuste per accogliere i nuovi
studenti: «Vi aspettano tre anni in
cui vedrete un sacco di film, legge-
rete un sacco di libri, studierete, di-
viderete appartamenti romani mi-
serabili e meravigliosi, amerete,
odierete, riderete,mangereteelavo-
rerete assieme. Forse i tre anni più
bellidellavostravita.Godeteveli».

Per i 54 in questione, dev’essere
stato un gran giorno. Sono i «super-
stiti» di un corso propedeutico nel
quale erano esattamente in doppio,
108. Il corso (che rilascerà un atte-
statoancheagli esclusi)erapartein-
tegrante del nuovo metodo di sele-
zione, assai meno aleatorio che in

passato: i ragazzi hanno lavorato 8-
9 ore al giorno per due mesi, veden-
do tra l’altro la bellezza di 32 film
italiani, daBlasetti aBertolucci.Un
rapido«ripasso» chepermoltidi lo-
ro ha significato il passaggio dal
mondo della videocassetta a quello
dello schermo (a fine corso, ci spie-
ga Micciché, «erano invitati a scri-
vere un tema su uno dei film visti, e
in 9 hanno scelto “La terra trema”.
Da vecchio viscontiano, non lo ne-
go,misonounpo’commosso»).

Ora,i54promossisonoattesi-ol-
trechedallecrociedalledeliziepro-
messe da Virzì - da tre anni di corsi
intensi, che Micciché riassume co-
sì: «Icorsisonootto, consei studen-
ti ciascuno: regia, fotografia, mon-
taggio, produzione, sceneggiatura,
scenografia, suono e recitazione
che, essendo doppio (uomini edon-
ne) porta gli studenti a un totale di
54. Ogni corso ha insegnamenti
specifici, molto tecnici. Ma abbia-
movolutoallargareunapartedicul-
tura generale che sarà comune a
quasi tutti i corsi, conmaterie come
storia del cinema, storia dell’arte,
estetica, psicologia della percezio-
ne, storia del teatro, architettura,
narratologia. Naturalmente molto
”piegate” al cinema: per esempio, il
docente di estetica è Pietro Monta-
ni, il curatore dell’edizione italiana
delle opere di Eisenstein. Tali ma-
terie saranno molto presenti nel
primoanno,unpo’menonelsecon-
do, assenti nel terzo che è destinato
ai laboratori ealla fatturadei filmdi
diploma. IlCentrodevediventare il
punto terminale di un sistema sco-
lastico che ancora non c’è, ma che
stiamo creando. Per formare registi
culturalmente consapevoli (qui) e
cittadiniinformati(fuoridiqui)».

Ogni corso ha un insegnante di
istituzioni: Vito Zagarrio per la re-
gia, Francesco Bruni per la sceneg-
giatura, e così via. Non mancano
nomi illustri sia fra i docenti istitu-
zionali sia fra quelli dei laboratori
(qualche esempio? Daniele Segre,
Giuseppe Rotunno, Mino Argen-
tieri,PieroTosi, EnzoMonteleone,
Roberto Perpignani, Daniele Lu-
chetti e il suddetto Virzì), ma lungo
l’anno gli studenti incontreranno
anche numerosi «visiting profes-
sors»: ilprimo, frapochigiorni,sarà
ilgranderegistagrecoTheoAnghe-
lopulos. Un’altra novità è il decen-
tramento di alcuni corsi: quello sul
cinema d’animazione ha sede a To-
rino, ci sonoaltri contattiper tener-
ne altri due a Milano (forse, docu-
mentarioepubblicità)eaPalermo.

Malanovitàpiùimportanteèche
il bando per il Centro diventa an-
nuale: quindi sotto a chi tocca, en-
tro giugno, per il corso propedeuti-
co che comincerà nell’autunno del
2000, purché abbiate una maturità
qualsivoglia (ma la laurea dà punti
in più) e meno di 27 anni. Nel ‘99
hanno partecipato circa in 900,
scommettiamo che quest’anno sa-
ranno di più? Micciché e i suoi col-
laboratori ci credono. E ilpresiden-
te - che insegna da una vita e ha di-
retto anche la Biennale - non lesina
entusiasmo: «Qui c’è un potenziale
enorme, questa è la cosa più diver-
tentechehofattoinvitamia».

Un disegno di Marco Petrella

Primo piano
................................................................

La gloriosa Scuola nazionale di cinema
si prepara a formare nuovi cineasti
ma anche a portare la settima arte tra i banchi

Un Centro sperimentale
per registi e scolari

.............................................................................................................................................................ALBERTO CRESPI

APERTO L’ANNO ACCADEMICO DELLA SCUOLA NAZIO-

NALE DI CINEMA, ALLA PRESENZA DEL MINISTRO ME-

LANDRI. FRA LE MOLTE NOVITÀ: L’INIZIO DI UN NUO-

VO CORSO OGNI ANNO E UNA SEZIONE DIDATTICA PER

TENERE CORSI DI CINEMA NELLE SCUOLE


